
DOMENICA 21 MARZO 2021 
 
Foglio settimanale della parrocchia 
San Michele a Pietralata  
Vi informiamo, e vi preghiamo di dif-
fondere l’informazione, che il numero 
telefonico della Parrocchia è 06 41793376  

Michel8 
L’ANGOLO DEL VANGELO  

Il Vangelo di oggi (cfr Gv 12,20-33) racconta un episodio avvenuto negli ultimi giorni della vita di Gesù. La 
scena si svolge a Gerusalemme, dove Egli si trova per la festa della Pasqua ebraica. Per questa celebrazione 
rituale sono arrivati anche alcuni greci; si tratta di uomini animati da sentimenti religiosi, attirati dalla fede del 
popolo ebraico e che, avendo sentito parlare di questo grande profeta, si avvicinano a Filippo, uno dei dodici 
apostoli, e gli dicono: «Vogliamo vedere Gesù» (v. 21). Giovanni pone in risalto questa frase, centrata sul 
verbo vedere, che nel vocabolario dell’evangelista significa andare oltre le apparenze per cogliere il mistero di una 
persona. Il verbo che utilizza Giovanni, “vedere”, è arrivare fino al cuore, arrivare con la vista, con la com-
prensione fino all’intimo della persona, dentro la persona. 

La reazione di Gesù è sorprendente. Egli non risponde con un “sì” o con un “no”, ma dice: «È venuta l’ora 
che il Figlio dell’uomo sia glorificato» (v. 23). Queste parole, che sembrano a prima vista ignorare la doman-
da di quei greci, in realtà danno la vera risposta, perché chi vuole conoscere Gesù deve guardare dentro alla cro-
ce, dove si rivela la sua gloria. Guardare dentro alla croce. Il Vangelo di oggi ci invita a volgere il nostro sguar-
do al crocifisso, che non è un oggetto ornamentale o un accessorio di abbigliamento – a volte abusato! – ma 
è un segno religioso da contemplare e comprendere. Nell’immagine di Gesù crocifisso si svela il mistero del-
la morte del Figlio come supremo atto di amore, fonte di vita e di salvezza per l’umanità di tutti i tempi. Nel-
le sue piaghe siamo stati guariti. 

Posso pensare: “Come guardo io il crocifisso? Come un’opera d’arte, per vedere se è bello o non bello? O 
guardo dentro, entro nelle piaghe di Gesù fino al suo cuore? Guardo il mistero del Dio annientato fino alla 
morte, come uno schiavo, come un criminale?”. Non dimenticatevi di questo: guardare il crocifisso, ma guar-
darlo dentro. C’è questa bella devozione di pregare un Padre Nostro per ognuna delle cinque piaghe: quando 
preghiamo quel Padre Nostro, cerchiamo di entrare attraverso le piaghe di Gesù dentro, dentro, proprio al 
suo cuore. E lì impareremo la grande saggezza del mistero di Cristo, la grande saggezza della croce. 

E per spiegare il significato della sua morte e risurrezione, Gesù si serve di un’immagine e dice: «Se il chicco 
di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (v. 24). Vuole far 
capire che la sua vicenda estrema – cioè la croce, morte e risurrezione – è un atto di fecondità – le sue piaghe ci 
hanno guariti – una fecondità che darà frutto per molti. Così paragona sé stesso al chicco di grano che marcen-
do nella terra genera nuova vita. Con l’Incarnazione Gesù è venuto sulla terra; ma questo non basta: Egli de-
ve anche morire, per riscattare gli uomini dalla schiavitù del peccato e donare loro una nuova vita riconciliata 
nell’amore. Ho detto “per riscattare gli uomini”: ma, per riscattare me, te, tutti noi, ognuno di noi, Lui ha 
pagato quel prezzo. Questo è il mistero di Cristo. Va’ verso le sue piaghe, entra, contempla; vedi Gesù, ma 
da dentro. 

E questo dinamismo del chicco di grano, compiutosi in Gesù, deve realizzarsi anche in noi suoi discepoli: 
siamo chiamati a fare nostra questa legge pasquale del perdere la vita per riceverla nuova ed eterna. E che cosa 
significa perdere la vita? Cioè, che cosa significa essere il chicco di grano? Significa pensare di meno a sé stessi, 
agli interessi personali, e saper “vedere” e andare incontro ai bisogni del nostro prossimo, specialmente degli 
ultimi. Compiere con gioia opere di carità verso quanti soffrono nel corpo e nello spirito è il modo più au-
tentico di vivere il Vangelo, è il fondamento necessario perché le nostre comunità crescano nella fraternità e 
nell’accoglienza reciproca. Voglio vedere Gesù, ma vederlo da dentro. Entra nelle sue piaghe e contempla 
quell’amore del suo cuore per te, per te, per te, per me, per tutti. 

               Papa Francesco



 

                        L’ANGOLO DEGLI AVVISI 

Le Celebrazioni per la Domenica delle Palme manterranno gli orari attuali: 8.00 - 9.45 - 11.00 - 

12.00. Durante ogni celebrazione si terrà la benedizione degli Ulivi, senza processione. L’Ulivo verrà 

distribuito singolarmente all’ingresso della Chiesa, all’inizio della S. Messa il Sacerdote passerà a be-

nedirlo. Queste disposizione sono state pensate per evitare folla e per rispettare le attuali disposizio-

ni presenti. 

L’ANGOLO DEL SANTO 

19 marzo: San Giuseppe, padre nella tenerezza 
Il promesso sposo di Maria è un umile falegname, un uomo giusto. Un carpentiere che lavora onestamente 
per garantire il sostentamento della sua famiglia. Vede nascere il Messia in una stalla. È testimone dell’adora-
zione dei pastori e dei Magi. Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita di Gesù, insieme alla madre offre il 
Bambino al Signore. Per difendere Gesù da Erode, soggiorna da straniero in Egitto. Ritornato in patria, vive 
nel nascondimento nel piccolo villaggio di Nazaret in Galilea. Ama Gesù con cuore di padre e obbedisce alla 
volontà del Signore. È questo il ritratto di Giuseppe che emerge dalla lettera apostolica “Patris Corde” di Pa-
pa Francesco.  Un documento che ha lo scopo di accrescere l’amore verso questo grande modello di santità. 
Nella lettera apostolica, San Giuseppe viene presentato come padre amato, padre nella tenerezza, nell’obbe-
dienza e nell’accoglienza. 
“Giuseppe, figlio di Davide non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito 
Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Quando si destò dal 
sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede 
alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù . (Mt 1,20b-21.24-25)”  
In occasione dei 150 anni del Decreto Quemadmodum Deus, con il quale Pio IX ha dichiarato San Giuseppe 
Patrono della Chiesa Cattolica, Papa Francesco, con la Lettera apostolica “Patris corde”, ha indetto uno spe-
ciale Anno di San Giuseppe, dall’8 dicembre 2020 all’8 dicembre 2021. La pubblicazione della Lettera è anche 
accompagnata dal decreto della Penitenzieria Apostolica con la relativa concessione di speciali indulgenze. 
“Nell’attuale contesto di emergenza sanitaria - si legge nel testo del decreto - il dono dell’Indulgenza plena-
ria è particolarmente esteso agli anziani, ai malati, agli agonizzanti e a tutti quelli che per legittimi motivi siano 
impossibilitati ad uscire di casa, i quali con l’animo distaccato da qualsiasi peccato e con l’intenzione di adem-
piere, non appena possibile, le tre solite condizioni, nella propria casa o là dove l’impedimento li trattiene, 
reciteranno un atto di pietà in onore di San Giuseppe, conforto dei malati e Patrono della buona morte, of-
frendo con fiducia a Dio i dolori e i disagi della propria vita”.  
 
Lo scorso 17 marzo, all’udienza generale dalla Biblioteca del Palazzo apostolico, Papa Francesco ha indicato 
l’esempio di questo grande Santo esortando ad essere saggi come Giuseppe, “pronti a comprendere e mettere 
in pratica il Vangelo”. Rivolgendosi in particolare agli anziani, ai giovani, ai malati e agli sposi novelli ha ag-
giunto: “Nella vita, nel lavoro, nella famiglia, nei momenti di gioia e di dolore San Giuseppe ha costantemente 
cercato e amato il Signore, meritando l’elogio della Scrittura come uomo giusto e saggio. Invocatelo sempre, 
specialmente nei momenti difficili che potrete incontrare. A tutti la mia benedizione”.  
Il 19 marzo del 2013, nella solennità di San Giuseppe, Papa Francesco pochi giorni dopo la sua elezione co-
me Pontefice, celebra in piazza San Pietro la Santa Messa di inizio del ministero petrino. “Nei Vangeli - ricor-
da il Papa - San Giuseppe appare come un uomo forte, coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emerge una 
grande tenerezza, che non è la virtù del debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo e capacità di atten-
zione, di compassione, di vera apertura all’altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere timore della bontà, 
della tenerezza”. “Oggi insieme con la festa di San Giuseppe - afferma il Santo Padre - celebriamo l’inizio del 
ministero del nuovo Vescovo di Roma, Successore di Pietro, che comporta anche un potere. Certo, Gesù Cri-
sto ha dato un potere a Pietro, ma di quale potere si tratta? Non dimentichiamo mai che il vero potere è il 
servizio e che anche il Papa per esercitare il potere deve entrare sempre più in quel servizio che ha il suo verti-
ce luminoso sulla Croce; deve guardare al servizio umile, concreto, ricco di fede, di San Giuseppe e come lui 
aprire le braccia per custodire tutto il Popolo di Dio e accogliere con affetto e tenerezza l’intera umanità, spe-
cie i più poveri, i più deboli, i più piccoli”. 

http://www.vatican.va/roman_curia/tribunals/apost_penit/documents/rc_trib_appen_pro_20201208_decreto-indulgenze-sangiuseppe_it.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2021/documents/papa-francesco_20210317_udienza-generale.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2013/documents/papa-francesco_20130319_omelia-inizio-pontificato.html

